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Cari  f ratel l i  e sorel le,

già ier i  ho avuto la gioia di  incontrarvi ,  e oggi  la nostra festa è ancora più grande perché ci
r i t roviamo per l ’Eucar ist ia,  nel  g iorno del  Signore.  Voi  s iete seminar ist i ,  noviz i  e noviz ie,
giovani  in cammino vocazionale,  provenient i  da ogni  parte del  mondo: rappresentate la
giovinezza del la Chiesa! Se la Chiesa è la Sposa di  Cr isto,  in un certo senso voi  ne
raf f igurate i l  momento del  f idanzamento,  la pr imavera del la vocazione, la stagione del la
scoperta,  del la ver i f ica,  del la formazione. Ed è una stagione molto bel la,  in cui  s i  get tano
le basi  per i l  futuro.  Grazie di  essere venut i !

Oggi  la Parola di  Dio c i  par la del la missione. Da dove nasce la missione? La r isposta è
sempl ice:  nasce da una chiamata,  quel la del  Signore e chi  è chiamato da Lui  lo è per
essere inviato.  Quale dev’essere lo st i le del l ’ inviato? Qual i  sono i  punt i  d i  r i fer imento del la
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missione cr ist iana? Le Letture che abbiamo ascol tato ce ne sugger iscono tre:  la gioia del la
consolazione, la croce e la preghiera.

1.  I l  pr imo elemento:  la gioia del la consolazione .  I l  profeta Isaia s i  r ivolge a un popolo
che ha at t raversato i l  per iodo oscuro del l ’esi l io,  ha subi to una prova molto dura;  ma ora
per Gerusalemme è venuto i l  tempo del la consolazione; la t r is tezza e la paura devono fare
posto al la gioia:  «Ral legratevi… esul tate… sfavi l late di  g io ia» -  d ice i l  Profeta (66,10).  È
un grande invi to al la gioia.  Perché? Qual è i l  mot ivo di  questo invi to al la gioia? Perché i l
Signore ef fonderà sul la Ci t tà santa e sui  suoi  abi tant i  una “cascata” di  consolazione, una
cascata di  consolazione -  così  p ieni  d i  consolazione - ,  una cascata di  tenerezza materna:
«Sarete portat i  in braccio e sul le ginocchia sarete accarezzat i» (v.  12).  Quando la mamma
prende i l  bambino sul le ginocchia e la accarezza; così  i l  Signore farà con noi  e fa con noi .
Questa è la cascata di  tenerezza che ci  dà tanta consolazione. «Come una madre consola
un f ig l io,  così  io v i  consolerò» (  v.  13).  Ogni  cr ist iano e soprat tut to noi ,  s iamo chiamat i
a portare questo messaggio di  speranza che dona sereni tà e gioia:  la consolazione di
Dio,  la sua tenerezza verso tut t i .  Ma ne possiamo essere portator i  se sper iment iamo noi
per pr imi la gioia di  essere consolat i  da Lui ,  d i  essere amat i  da Lui .  Questo è importante
perché la nostra missione sia feconda: sent i re la consolazione di  Dio e t rasmetter la!  Io
ho trovato alcune vol te persone consacrate che hanno paura del la consolazione di  Dio,
e… pover i ,  povere,  s i  tormentano, perché hanno paura di  questa tenerezza di  Dio.  Ma non
abbiate paura.  Non abbiate paura,  i l  Signore è i l  Signore del la consolazione, i l  Signore
del la tenerezza. I l  Signore è padre e Lui  d ice che farà con noi  come una mamma con i l  suo
bambino, con la sua tenerezza. Non abbiate paura del la consolazione del  Signore.  L ’ invi to
di  Isaia deve r isuonare nel  nostro cuore:  «Consolate,  consolate i l  mio popolo» (40,1) e
questo diventare missione. Noi ,  t rovare i l  Signore che ci  consola e andare a consolare i l
popolo di  Dio.  Questa è la missione. La gente oggi  ha bisogno certamente di  parole,  ma
soprat tut to ha bisogno che noi  test imoniamo la miser icordia,  la tenerezza del  Signore,  che
scalda i l  cuore,  che r isvegl ia la speranza, che at t i ra verso i l  bene. La gioia di  portare la
consolazione di  Dio!

2.  I l  secondo punto di  r i fer imento del la missione è la croce di  Cr isto.  San Paolo,  scr ivendo
ai  Galat i ,  af ferma: «Quanto a me non ci  s ia al t ro vanto che nel la croce del  Signore nostro
Gesù Cristo» (6,14).  E par la di  «st igmate», c ioè del le piaghe di  Gesù Croci f isso, come
del contrassegno, del  marchio dist int ivo del la sua esistenza di  Apostolo del  Vangelo.
Nel  suo ministero Paolo ha sper imentato la sof ferenza, la debolezza e la sconf i t ta,  ma
anche la gioia e la consolazione. Questo è i l  mistero pasquale di  Gesù: mistero di  morte
e di  r isurrezione. Ed è propr io l ’essersi  lasciato conformare al la morte di  Gesù che ha
fat to partecipare san Paolo al la sua r isurrezione, al la sua vi t tor ia.  Nel l ’ora del  buio,
nel l ’ora del la prova è già presente e operante l ’a lba del la luce e del la salvezza. I l  mistero
pasquale è i l  cuore palpi tante del la missione del la Chiesa! E se r imaniamo dentro questo
mistero noi  s iamo al  r iparo s ia da una vis ione mondana e t r ionfal ist ica del la missione,
sia dal lo scoraggiamento che può nascere di  f ronte al le prove e agl i  insuccessi .  La
fecondi tà pastorale,  la fecondi tà del l ’annuncio del  Vangelo non è data né dal  successo, né
dal l ’ insuccesso secondo cr i ter i  d i  valutazione umana, ma dal  conformarsi  a l la logica del la
Croce di  Gesù, che è la logica del l ’uscire da se stessi  e donarsi ,  la logica del l ’amore. È la
Croce -  sempre la Croce con Cristo,  perché a vol te c i  of f rono la croce senza Cristo:  questa
non va! – E’  la Croce, sempre la Croce con Cristo che garant isce la fecondi tà del la nostra
missione. Ed è dal la Croce, supremo atto di  miser icordia e di  amore, che si  r inasce come
«nuova creatura» (Gal 6,15).

3.  Inf ine i l  terzo elemento:  la preghiera.  Nel  Vangelo abbiamo ascol tato:  «Pregate dunque
i l  s ignore del la messe, perché mandi operai  nel la sua messe» (Lc 10,2).  Gl i  operai  per
la messe non sono scel t i  at t raverso campagne pubbl ic i tar ie o appel l i  a l  serviz io del la
generosi tà,  ma sono «scel t i» e «mandat i» da Dio.  E’  Lui  che scegl ie,  è Lui  che manda, è
Lui  che manda, è Lui  che dà la missione. Per questo è importante la preghiera.  La Chiesa,
ci  ha r ipetuto Benedetto XVI,  non è nostra,  ma è di  Dio;  e quante vol te noi ,  i  consacrat i ,
pensiamo che sia nostra!  Facciamo di  le i… qualcosa che ci  v iene in mente.  Ma non è
nostra,  è di  Dio.  i l  campo da col t ivare è suo. La missione al lora è soprat tut to grazia.  La
missione è grazia.  E se l ’apostolo è f rut to del la preghiera,  in essa troverà la luce e la forza
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del la sua azione. La nostra missione, infat t i ,  non è feconda, anzi  s i  spegne nel  momento
stesso in cui  s i  interrompe i l  col legamento con la sorgente,  con i l  Signore.

Car i  seminar ist i ,  care noviz ie e car i  noviz i ,  car i  g iovani  in cammino vocazionale.  Uno di
voi ,  uno dei  vostr i  formator i ,  mi diceva l ’a l t ro giorno: évangél iser on le fa i t  à genoux ,
l ’evangel izzazione si  fa in ginocchio.  Sent i te bene: “ l ’evangel izzazione si  fa in ginocchio”.
Siate sempre uomini  e donne di  preghiera.  Senza i l  rapporto costante con Dio la missione
diventa mest iere.  Ma da che lavor i  tu? Da sarto,  da cuoca, da prete,  lavor i  da prete,  lavor i
da suora? No. Non è un mest iere,  è un’al t ra cosa. I l  r ischio del l ’at t iv ismo, di  conf idare
troppo nel le strut ture,  è sempre in agguato.  Se guardiamo a Gesù, vediamo che al la
vigi l ia di  ogni  decis ione o avvenimento importante,  s i  raccogl ieva in preghiera intensa e
prolungata.  Col t iv iamo la dimensione contemplat iva,  anche nel  vort ice degl i  impegni  più
urgent i  e pesant i .  E più la missione vi  chiama ad andare verso le per i fer ie esistenzial i ,
p iù i l  vostro cuore s ia uni to a quel lo di  Cr isto,  p ieno di  miser icordia e di  amore. Qui sta i l
segreto del la fecondi tà pastorale,  del la fecondi tà di  un discepolo del  Signore!

Gesù manda i  suoi  senza «borsa, né sacca, né sandal i» (Lc 10,4).  La di f fusione del
Vangelo non è assicurata né dal  numero del le persone, né dal  prest ig io del l ’ is t i tuzione,
né dal la quant i tà di  r isorse disponibi l i .  Quel lo che conta è essere permeat i  dal l ’amore di
Cr isto,  lasciarsi  condurre dal lo Spir i to Santo,  e innestare la propr ia v i ta nel l ’a lbero del la
vi ta,  che è la Croce del  Signore.

Car i  amici  e amiche, con grande f iducia v i  af f ido al l ’ intercessione di  Maria Sant issima. Lei
è la Madre che ci  a iuta a prendere le decis ioni  def in i t ive con l ibertà,  senza paura.  Lei  v i
a iut i  a test imoniare la gioia del la consolazione di  Dio,  senza avere paura del la gioia;  Lei
v i  a iut i  a conformarvi  a l la logica di  amore del la Croce e a crescere in un’unione sempre
più intensa con i l  Signore nel la preghiera.  Così la vostra v i ta sarà r icca e feconda!


